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A LLA SERENISSIMA \ 

VITTORIA | 

Principeflad’Vrbino, • j 

GRANDVCHESSA * 

DI TOSCANA 

E è lecito a Geografi £ effigi-re itrvn* 
a,ngufì a. teU ì o mappamondo njaBif- 
/ime , e remotiffime Prouincies anzi 
tutto il terrestre globo : ed e (porlo in 
publito f otto il patrocinio d’ alcun 
Principe grande : acciò vn’tmagine 
per la nobiltà , ed utilità del [oggetto 
degna per altro defere attentamente mirata 3 maggior chia- 
rezza e fama n’acquiBis ho creduto con qualche ragione di 
poter anch’io prefentare all' A, V. S erenifs. lafeguente orazio- 
ne: benché in poche carte io a / abbia più to fio difegnato y ch’ef- 
figiato di'vi™ le molte e fegnalatijfme virtù della CriBia- 
mjjìma Mari a Regina di Francia. So eticità non corri fpon- • 
de di gran lunga ne al? altera del [oggetto 3 ne alla perfezione 
di t ani altre , che in (imit materia fi fon vedute peri’ addie- 
tro in que fa Città fioritijfima: poiché offendo io per natura 
poco eloquente i e meno efercitato in que fa mia materna > e co - ^ 
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piofffma lingua 3 me conuenuto , più tofìo per ubbidire d cen- 
ni di chi e Padrone de Iti Beffa mia volontà 3 che per propria 
vaghezza 3 fott entrare a vnpefo affai maggiore delle mie far - 
le : e percfòjion ardirei di comparire auanti alt A, V. fornita 
di giudeo così perfetto , e di sì rara erudizione , con vn com- 
ponimento di sì baffi lega ,/? da 'vna parte non ni affdajfe la 
fuafngolar benignità ^e dall’ altra nonm’animajfe t efempio 
degli antedetti Geografi.Oltre che non fa fconueneuole che vn 
Ragionamento 3 qualunque e’f (ìa , contenente le lodi di cari 
magnanima , e glorio fa Regina 3 la quale in r vita trionfo de* 
vizijj e dopo morte ha domato t Inuidia, porti in fronte il Vit- 
tonofo nome et vn altra grandiff ma Prtncipeffa 3 che feguendo 
•virtuofamente anch'ejfà dicroiche azgioni de’ fuoif amo fffi- 
mi Progenitori 3 a gran paff s’incammina alla Gloria . Alla 
quale inchinandomi •-umilmente le prego dal fupremo difpen • 
fatare d’ogni bene , vera felicità e contento . 
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Tmiliffmo , e Deuotiffmo S emittore ,e raffililo, 

Gio: Battito Doni . 
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ORAZION E 

FVNERALE 

*&*&&*& 

ON molta ragione, fi come io auuifo, 
fono fiati da vn gran fauio i maggior 
Principile Monarchi della terra parago» 
nati a quelle (Ielle , che per lo continuo 
girarci riuolgerfi attorno, Pianeti s’ap- 
pellano . Imperòche fi come quefti dal Sole accatta- 
no la lor luce e fplendore : e iiflettédo quella quaggiù , 
infondono vita , e vigore , mediante i loro benigni in- 
fluii , a quefte cofe inferiori j cosi quelli dal fornaio 
Iddio ( vero fole diGiuftizia) riceuono i raggi di lor 
poflanza, & autorità: e quella poi trai Popoli a loro 
(oggetti benignamente compartono s e largamente 
diffondono i lor fauori . Onde perche il giorno , nel 
quale la luce folare direttamente fi mir3 , e non per re- 
fletto , ottimamente rifponde a quella celefte vita j e la 
notte a quefia terrena e caduca ,■ nella quale priui del- 
la faccia di Dio, in fua vece rimiriamo gli ftefiì Princi- 
pi, viue imagini , e quafifpecchi,o pianeti di quello; 
perciò auuiene, che qualunque volta alcuno di ettì,co 
rounque fia alla noftra vifta apparifce ; con fingolar di- 
letto , verfo quella parte ci riuolgiamo : e quando per 
il contrario da gli occhi noftri fi dileguano , con certa 
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6 ORAZIONE 

interna meftizia, fentiamo il danno della perduta luce. 
Quindi auuiene * che non vi ha alcuno (purché d ogni 
fenfo d'vmanità priuo non fia ) che gran letizia non có- 
cepilca per la nafcita d’alcun gran Principe della Cri- 
ftiana Republica (che per il noftro Emisfero pollia- 
mo figurarci) & altrettanto non s’addolori, quando 
dalla Fama annunziatrice del vero (fe non con la tetti- 
monianzà de gli occhi proprj) fiamo fatti certi effer la 
vita di chi che fia di loro giunta all’occafo . Riconob- 
befi ciò verittìmo vltimamente > quando diuulgatafi 
per il Criftianefìmo l'infaufta nuoua dell’auere la Cri- 
ttianittìma MARIA Regina di Francia la vitafua 
terminato*con gran doloree rammarico fu fentita per 
tutto : e maggiorméte in quefta fua nobilittìma patria , 
che la produce; c in quefta fioritiflima Corte, doue 
con tanta cura fu alleuata .*& in particolare dall'Al- 
tezza Vottra Serenittimo Granduca ; a cui per la prof 
fimità del fangue, sì graue perdita più iìngolarmente 
appartiene. Ma poiché così è piaciuto a quello che 
il tutto muoue e difpone a fuo fennoje ch’vna delle più 
vere confolazioni che ci tettino * è l’onorare con quel* 
le maggiori dimoftrazioni che fi può* la fua eccelfa me 
moria*con faggio auuediméto ordinò Y.Altezza,con- 
formealla fua folita pietà * e inueteratoceftume della 
fua religiofilfima Cafa, che con quello no men’diuoto 
che metto apparato , e con quefta funebre pompa a 
quell’anima gloriofa lì renda homaggio,e tributo $ e 
ch'in folleua mento e refrigerio di lei , s’offerifca all’al* 
tillìmo Dio l'Immaculato facrifizio j e quei pietolì fuf- 


VVNEKALE. 7 
fragj i che in fimili occafioni dalla Chiefa Santa furono 
con giudizio non errante Salutiferamente inftituiti. Ma 
l'hauc re impollo a mecche d ogni forte d'eloquenza mi 
trouo Iprouifto, imprela così difficile di rammemorar 
ui, per maggior gloria di lei, e conforto voftro,le lue 
fouranelodi , forte mi lgomenterebbe,fe non mi Me 
caduto in penfiero,che nell eleggere me fra tanti altri, 
che molto più degnamente foftenere poteuano quello 
carico, habbia voluto forfè l’Altezza Voftra che ogni- 
un compréda, che eflendo cosi grandi,& illuftri le Az- 
zioni di quella Seieniffima Regina, poco faceua di me 
Rieri l’andar ricercando chi con artifiziofa tellura di 
parole,e copiofa facondia le aggrandille . La fourana , 
& eminente virtù, adorna d’illuftri raggi di magnifiche 
operazioni, non ha bifogno,come qualche piccola», 
cd ofeura luce,d’eflere rapprefentata , & efpolla a gl" 
occhi delle menti huraane , quafi in vn fpecchiod’vn 
pulito difeorfo : ma a guifa d’vn fiammeggiante Sole > 
in vn trattoli feorge, e s'ammira # Piu tollo temo io 
che fi fattamente m’abbaglinola villa gli fplendori in- 
freme raccolti di tanti Tuoi glorio!! meriti ,che la mia 
debolezza noh Ga ballante a capirli e difcerncrli tutti . 
Onde per quello r ilpetto s e per non attediar di fouer- 
chiochi m’alcolta # conla proliffità d’vn mal telluto Di- 
feor fo , m'ingegnerò d’effer br cue j con rapprefentarui 
folamentc quelli che più fpiccano de gli altrii c che in 
più eccellente maniera manifcllano lafiia grandezza . 
Aggiugnefi ch’io non auerò dimellieri,come il piu 

de dicitori fogliono fare ,nc'foggetti anco per fe llelfi 
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8 ORAZIONE 

lodeu© 1 iflimi, d'cftendermi nelle lodi de’fuoi famofiflì- 
mi progenitori : poiché quando bene io non fauellaflì 
doue fauello s ma in qualche contrada delle più remo- 
te della terra ; chi è che non abbia contezza de’glo- 
riofi titoli della fua Reai Profàpia,da cui fon vfciti tanti 
fegnalaùflìmi perfonaggi , nelloprc di pace, e di guer- 
ra - tanti Granduchi: tanti Sommi Pontefici .* vn altra 
Regina di Francia cosi celebre, e memoranda ? che hà 
refufcitato in Italia tutte le più illuftri faenze j d'altre 
più nobili e pregiate profeflìoni , per l’addietro poco 
meno che evinte efepolte .che oggi fìgnoreggiacon 
tanta quiete e contentezza de Popoli, così bella , rie. 
ca, nobile,e poderofa Prouincia . Viue poi ancor fre- 
fca nel mondo la memoria del Granduca Franccfco 
fuo genitore: Principe di tanta fauiezza e generofità 
dotato, che non ebbe pari al tempo fuo: e parimente 
della GranducbeflaGicuannafua genurice.-la quale-» 
non tralignando punto da quella bontà ,e R ligione 
che fuol efler propria dell’Imperialcafa d’Auflria fu d' 
ogni più rara virtù fpecchio, & efempio; e con gran fa- 
ma difantità a quella celefte patria fece ritorno . La- 
onde, perche non fuol degenerar la prole da due virtuo 
fi Genitori nobilmente difeefa, degno farebbe d am- 
mirazione fe la Regina Maria così prode, religione fa- 
uiaPrineipefià riufeitanrn fuffe: con l'aiuto maflime 
d’vn’ottima educazione,che dal Gran Ferdinando fuo 
Zio , e dalla Granduchdfa Criftiana,di così alto fenno 
fornita , efquifìtamente procurata gli fu . Quelli e eoo 
ftfl&enza propria , e di Perfonaggi a ciò da loro elet- 

rid’ef- 
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ti defperimentatiflìmo valore, e bontà, pofero di con- 
tinuo ogni ftudio , & induftria , che la Tua tenera età 
con fanti filimi documenti , e virtuofifllmi efempj di 
Criftiana pierà , di modcftia , daffabilirà,d obbedien- 
za in eminente grado fi perfezionaffe . Ilcheriufci lo- 
ro così bene, che diuulgatafi torto la fama, non men 
di tante Tue degne qualità, e pregiatiflimedoti, cha 
di quella rara bellezza, e grazia incomparabile, me- 
nto d etter’ambira, e richidh inftantemente per ifpo. 
fa da principali Monarchi del Criftianefimo: creden- 

don con si' gran matrimonio ciafcuno d’arriuare al col- 
mo dell vmana felicità. Ma era già determinato ab 
attento nelfupremo configlio della Diuinìtà qual do. 
uefle eflereil fuo fpofo , e conforte . Ed era ben ragio. 
neuole, eh’ alia piùfaggia, alla più bella Principefla 
dell Europa toccaflfe m forte il più forte, il più valoro- 
fo Re che mai cingeffe fpada , o in tefta porraflc coro- 
na : acciò rafierenatofi conia fua venuta quelpotentik 
fimo Regno, agitato ancor* in parte dalle turbolenze 
ciudi , da così fortunata coppia ne nafcelTe ben torto 
quel giuftiffimo Re,che efpugnando le città, e le Roc- 
che all’efpugnarfi giudicate impoflìbili,- ed eftirpando 
le radici alla Rebellione, e all’Erefia, più che mai il reo 
dette gIorioio,e fclice.Stabilitofi dunque co fcfta,& ap 
pi aufo indicibile d’amendue gli ftati,di Fràcia, e di To 
lcana sì defiato maritaggio* celebrati qui in Firenze 
lolennemente gli fponfalizj con l’ imeruento del Lega 
•o Apoftolico,fu con Regai magnificenza* con fplen. r 
didttuma comitiua accompagnata, e condotta in Frinì 
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IO ORAZIONE 
eia quella Reai Donzella ; doue con tanto giubbilo , e 
letizia fu riceuuta , come annunziatrice , & apportatri- 
ce di Pace , ed' ogni altra più compiuta felicità, che 
non fi potrebbe imaginare. Ma fopra tutto quell’in- 
uitto,e magnanimo Re per sì fatta maniera rimafe ftu- 
pito al fuoarriuoi vedendo che lafauiezza, e beltà di 
lei formontaua quel gran concctto,ch’egli n'aueua for- 
mato di prima, che ne rcftò pienamente contento t e 
poi tanto più lodisfatto, quando giornalmente fe gl* 
appalesarono i tclòri delle fuc più pregiate, e interne 
virtù . Onde non è marauiglia ch'egli lamafle poi Sem- 
pre cordialmente , e l’onorafie oltre mifura : malfime 
conofccndo l'ottima corrifpondenza del fuo fcambie- 
uole affetto ve rio di fe . E perciò con Somma concor- 
dia» e quiete videro Tempre infieme .* ed ella fù fatta 
degna dal Donator dogai grazia, dalficurare co’fuoi 
defiderabililtimi Partila fuccelfione di quell’augulla 
Corona : e di fecondare infieme le Reali Cafe de gl* al- 
tri più illuftri, e più fioriti Stati dell’Europa • Sò che più 
particolarmente bramate d'intendere quali fiano que- 
gl’ abiti virtuofi, el'altre fuc rariltime qualità, che can- 
to la refero amabile a quel gran Monarca; cosi venera- 
bile a* ludditi , & ammirabile appreflò il Mondo- E 
peròforamariamente vanderù fpiegando le più prin- 
cipati , & eminenti ; ancorché di mole* altre più cho 
mezzanamente ella fia (lata adorna .* le quali da voi 
delti come compagne, o Seguaci di quelle, ageuoknen 
te comprender potretc.Fù dunque la Serenissima Ma- 
lia oltremodo zelante dell onor di Dio, e Religiofa-, : 

d'in- 




funerale: ii 

«Tincredibil bontà, e piaccuolezza d’animo $ che Cle- 
menza propriamente ne’ Principi s’appella • di m olta 
prudenza, e maturità di giudizio, oltre la condizion* 
del fedo dotata . di Coftanza, e intrepidezza nelle ati- 
uerfità (ingoiare. E finalmente di cuor così generofo, 
magnanimo , e liberale > che fra tante famofe Regine* 
onde nobilmente lì fregia così lunga & antica defcen- 
denza, niuna può paragonarfeli in quella parte • E'ia 
Religione fondamento di tutte 1 altre virtù: vincolo 
del! vmana focietà; principio & origine d’ogoi fapicn- 
za . che ha fìtte nel Cielo le fue radici. chalTOnnipo- 
tcnce Dio ci rende limili , e grati . e finalmente degni 
dell’eterna incomprenfibil felicità . La quale perche 
molto meglio da* fatti, e dall’opere , che da certa cller- 
na , ed affettata apparenza fi rìconofce, per dimoftrar- 
ui quanto ella Ha fiata Religiolà e pia j ballerà ch'io vi 
dica che nell’vfo frequente de’facrameurì; neH'afcol- 
tar volentieri, e fpeffo i facri ragionamenti, così publi- 
ci, come priuatò nel riuerir le perfone a Dio conlegra* 
te j e in tutte quelle funzioni, ed opere ,ch* ad vna Cri- 
ftianiflìma Regina erano diceuoli, non lafciò che co- 
fa alcuna in lei defìderar fi poteffe già mmai . Quindi 
nacque quell’ardente zelo della pura , e Cattolica Fe- 
de, che ilfuo nobil petto continuamente infiammò.* 
quindi l'odio dell’Ereliaj abomineuol pelle delle men- 
ti vmane ; perturbatrice della publica quiete, cripo- 
fo ; infidiatrice e nimica de* Principati . Da quella me- 
defima Religiofa inclinazione , e non da altro moffa , 
proccuiò,ed ottenne che la feconda fua figliuola, Pria- 
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■cìpcfla non meno delle paterne e materne virtù ere- 
de > che del nome d’amendue , al Re della gran Bret- 
tagna in matrimonio s‘ vnifle . Laonde perche Dio 
Ottimo Maflìmo ficuramente francheggia i Tuoi fede- 
li e diuotij eflendofi ella moftrata Tempre tale verfo di 
lui , che marauiglia ch'egli la proteggete poi ne’ Tuoi 
più graui pericoli , e maggior biTogni ? come tra fai- 
ne vna volta addiuenne., quando nel pater la Senna 
caduta improuiTamente nell’acqua, per faombramen 
to de 1 cauallhche col Tuo cocchio in barca fi traghetta 
uano , miracoloTamente , come allora lì tenne per fer- 
mo j fi Taluò ; folleuata per la chioma da vn fignore eh* 
alla guardia di lei foprintendeua . A cosi gran virtù 
Erettamente cogiunta fù feccefiua fua bontà e cleme 
za. che quantunque ella gli fufle così propria e natura 
le, che Tpontaneamcte sépre l’adoperòjtuttauia come 
Criftianiflìma, e rcligiofiflìma ch'elfera , ingegnan- 
dofi quanto poteua,di Teguitar forme fegnate da quel 
XouranoMaeftro,chediìcefedicieIoin terra perno- 
flralaluteed infegnamento, fu nel perdonare i com- 
metti falli, e le proprie offefe s ancorché la fua vita fteT- 
fa vi Tulle intereteta , benigniflima oltre mifura < Ha- 
ueua contro la perfona fua » del Re Tuo conTorte ; e de 
lor pargoletti figliuoli, vna pericolofa congiura tra- 
mato vn prode fi j ma infedel gueriero : anzi a tal re- 
gno ridotta era già , che fe la Diurna prouidenza , me- 
diante la lemma vigilanza del Re, non vi porgeua op- 
portuno rimedio', gran pericolo a loro, ed al Regno 
Xoprattaua di cerco . Ciò non ottante ; e iapendo be- 
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niflìmo la Regina la grauità di sì federato difegno, 
s'ingegnò quanto potè j d’impetrar perdono a quello 
sfortunato: e ottenuto l’harcbbe al ficuro ( tanto il Re 
lamaua e gli deferiua) s’egli medefimocon fuperba 
ed ineforabil rigidezza non fi fufle ciecamente oftina- 
co a rifiutare ogni perdono e riconofcimentodi col* 
pa. Grand’ efempio difmifuiata bontà e clemenza 
fenza dubbio fù quello; ma in gran parte comune a 
quell’inuittoRe 5 che non fi moflrò men grande nel 
perdonare che nel vincere. Ma di gran lunga mag- 
giore , e fuo proprio fù quello che nel fupremo grado 
di Reggente affifa, con marauiglia vniuerfale appale- 
sò al mondo . Desiderando Sommamente di vedere 
non Tolda [Tua diletta Francia ; ma tutta la Crifliana 
Republica in tranquillo e quieto flato; hebbe per co- 
llante opinione non poterli ciò confeguir meglio 
che con doppio legame di matrimonio le due prime 
corone delCriflianefimo reciprocamente congiugne 
do. in quella guifa appunto che due fmifuratc naia da 
doppie e fortiflìme ancore làidamente ormeggiate , 
non da’ venti , ne dall’onde poflono effer fofpinte ad 
oflendcrfi con impetuofo incontro, e fracadarfi . On- 
de auuicinandofiallnrai due gioninetti Re, e le loro 
maggiori Sorelle all’età conueneuole, e proporziona 
cada poterli effettuare così Tanta vnione , fi efficace- 
mente s’adoperò e da fe medelimaj e co* mezzi e con- 
figli efficacidìmi del Granduca Cofimo fuo Cugino , e 
Padre di V. A. ( il cui generofiflìmo animo fu Tempre 
intefo ad opere grandi , a prò e benefizio del Criftia* 
~ ‘ . nefimo; 
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nefimo) che prettamente cóchiufe,e lietamente con- 
duffe poi a fine sì delìaco e reciproco maritaggio, 
quando inafpettatamenre folleuatiG contro di lei 
Perfonaggi da Ito affare, e di grandi fórno feguito& 
autorità in quel Regno ; i quali con al:ro matrimonio 
harcbbono voluto propagare la Regai Profapiaj & a 
lor talento difporre de’ maneggi di Coi te ; e (corren- 
do con armata mano molte Prouincie, in aperta guer- 
ra proruppero finalmente . Ma opponendole^ effa 
coraggiofamente all’incontro : e fauorendo l’Altifó- 
mo la Sia giuttifóma caufa ; con aiuto de* Tuoi più pro- 
di e fedeli miniftri, fino a tre volte gli sbaragliò e disfe- 
ce,- ed altrettante fodifufata e inaudita clemema '^be- 
nignamente gli perdonò: edisìgraue fallo (eflendo 
in fua balìa il farlo) il condegno gattigo non gl'impo- 
le . Non crediate già che doue la troppa bontà,e man* 
(ue t udine auefle potuto in danno publico ridondare, 
ella non fapeffe temperare opportunamente la piace- 
uolezza con la feuericà s e con la punizion* di pochi ral 
frenar l'audacia e la malizia di molti . Sono alami de- 
litti > ne* quali il mottrarfi troppo pietofo, è vn diritta- 
mente incrudelire contro l'vmana focietà; imperòche 
ne imbaldanzifcono gli empj: fe ne offendono i buoni: 
e Dio grullamente ne rimane fdegnato.Talilfon quel- 
li che contro la fua Diuina Maettà,o quella del Princi- 
pe ( che è viua imagine di lui , e fuo luogotenente) di- 
rittamente vanno a ferire • Onde effendo per delitto 
di fellonia >e con l’aiuto del cannone efpugnata la Roc 
ca <f vn gran Signore del Berri > e quello arredato , ne 
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riportò Cotto la Reggenza della Regina il domito 
fupplizio. Nel qual fattoi & altri molti , che Cela 
breuità propolla non mel* vietafle, potrei raccon- 
tare , diede a diueder* chiaramente , come ella làpcua 
beniflimo in tempo e luogo, mifchiarc con lvCo d’ vna 
retta ragione ed efatta prudéza, a guifa d'vna perfetta 
armonia, virtù per natura contrarie., ed oppone. E 
fiata in ogni tempo dai maggior' fauj in grandilfima 
fiima tenuta quella virtù : a legno ch'il Platone Ebreo 
hebbe a dire che lì come l’oro tutti gli altri metallidi 
pregio formonta , cosi a lei di tutte l’altre virtù lì deue 
il primato , e la maggioranza . Onde perche più eui- 
dentementc lì conofca quanto ella lìa fiata abbondati 
temente fornita di quel Cenno e prudenza, che per go- 
uernare Popoli, e Regni necedaria mente fi richiede. 
Ce non balla in proua di ciò l’auer' Caputo adattarli co- 
sì bene alcoftumc, e maniera Franzefe : l’auer Cotto il 
fuo reggimento mantenuto Cantiche leggi del Regno 
nel Cuo vigore,* e doue nè fiato dibifogno , con nuoue 
ordinazioni, proui&o a tutti i cali emergenti .* l’auer 
pronta e largamente Couuenuto nelle guerre di Cleues 
i Collegati della Germania.* l’auer con tanta cura c 
diligenza «nuigilato fempre aH'otdma educazione de' 
figliuoliiCol mantenerli appreflo di continuo Perfonag 
gi d'efquifito valore e Cauiezza. Ce tutte quelle cole 
dico non ballano, teftimonio ne renda il grand’Arri- 
go medefimOiil quale quanto in lei confidartele quan- 
ta ftima ne facelle , da quel che racconterò., chiaramen 
te cono licer fi potrà. Douendo a quella grand’impre- 
w (a ac- 
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ne mentione. Affalita la Regina da così fiero e ina fp er- 
to accidente , fra l’angofcia e’1 dubbio ch’in ftrana gui- 
fa gl' ingombraua la mente , non punto fi sbigottì , o fi 
perfe ; ma prouuifto opportunamente col configlio de 
Tuoi più grandi; & auttoreuoli minift ri, a quaco bifog na 
ua ; perla faluezza del giouinetto Re ; perla Scurez- 
za di Parigi ,• per la quiete de* popoli j lenza dimora», 
comparue in quell’augufto Senato, co vna faccia e fem 
bianco, nel quale reftaua dubbio fe maggior fi feorgef* 
fe il duolo , o la maeftà . Doue con ftupore e maraui- 
glia di tutti,in fi fatta guifa confultò fopra i più impor- 
tanti e vrgenti affari del Reame j che pareua quafi di- 
fcefa dal Cielo , per difgombrare da gl* afflitti e fmarri- 
ti cuori>ogni nube di temenza e d’horrore. Quiui con- 
cordemente dichiarata ed acclamata con piena pof- 
fanza fuprema Reggente della monarchia Franzefe,in- 
trepidamente pigliò le redini del gouerno j e quelle, co 
me vniuerfalmente è noto , in tutta la minorità del Re, 
con fomma fapienza e contentezza de’ popoli, ammi. 
niftrò: e per molti anni appreffojpartecipando feco de 
più alti affari, grandiffìmo folleuamento ed aiuto gli 
diede. Inquefto tempo, quante gran cofeell’abbia 
operato in tutti i generi di virtù non che nell* acenna- 
te di fopra : quanti fingolari effetti fi fiano veduti della 
fua ecceffiua liberalità^ e d'vna veramente Regale ma- 
gnificenza , ne la mia lingua è badante a narrarlo j ne 
il tempo prefiffo al mio ragionamento è fuffiuentea 
coprenderlo.Dicanlo per me oltre i veneràdi tempij; i 
deuoti oratotijji ben agiati fpedali, gli fpatiofi conuen 

C ti dell* 
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tideli’vro e l’altro fedo ; e Cimili alrri editi zij, al Di- 
din culto , o ad* opere di pietà desinati ( che lam- 
ino (uo re Jigiofo e pio manifeftano chiarcmente)tante 
funtuole e (tupende fabriche, così in riguardo della 
materia, come del lauoro, a Tue proprie fpcfe comin- 
ciate, e condotte a fine . Dicanlo due ville regie ne* 
contorni di Parigi notabilmente accresciute e perfet- 
tionate. Dicalo quel Reai palazzo fabricato da' foni* 
damenti con incredibile (pela da lei ,• così grande,cosl 
ricco , così commodo » e tale finalmente che la Fran- 
cia vn fimigliante non ne ha veduto . Dicalo quel Cu- 
pe! bo acquedotto, e gli archi Cuoi (mifurati , che le 
profonde valli ragguagliano alpariderròti;perlo tpa 
tio di ben venti o venticinque miglia , in pochi anni edi 
ficato: nel quale gareggiando con la gloria de gl an 
fichi Cefari, ha le Romane grandezze pareggiato o 
vinto. Dicalo vn ponte fepra la Senna per publica 
commodità ed ornamento di Parigi, da lei medefima» 
ordinato e fornito . Dicalo quella bellifiìma (fatua di 
bronzo fabricata qui in Firenze s e nel più riguardeuol 
luogo di quell* immenfa Città alla glonofa me- 
moria del fuo gran Contorte confecrata peretta. 
Doue effigiata fi vede non meno la (ingoiare & affec- 
tuofa gratitudine di lei verfoil defunto e amato Re» 
che f Eroica maefìà e fembianza di quello . Taccio 
molt’alrre fabriche intigni , per commodità, & orna- 
mento della fua Fra nei a, in varij luoghi di e (fa, & in bre 
ue ipazio di rt tr pò , per opera fua condotte a fine : nel 
le quali, tutte falere Regine,che innanzi aiei tennero lo 
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fcettro Frazefe loprauanzò di gran fungaie degno ratn 
pollo fi moftròdi quella generofifiìma flirpe, che pare 
fiata da Dio conceda al Mondò per cacciarne via la.* 
barbarie .• e redimimi l'antiche glorie e magnificen- 
ze del nome Romano . Taccio le tante ftatue e pittu- 
re famofe j le fontane,- i giardini, de* quali furono da lei 
nobilmente abbelliti i Reali palazzi. Taccio l’hauer 
notabilmente accrefciuto il decoro e fplendore di quel 
la per altro fplendidilfima Cortejnel numero de’feruen 
tijne gli habitué ne’domeftici arredi. 1 frequenti e nota- 
bili fuflìdij benignamente fomminifirati alle peifone 
bifognofe : i larghiflìmi premij afTegnati a gran nume- 
ro di virtuofi nelle più illuftri profeflìoni : le felle ; gli 
fpcttacoli .-gli apparati publici gli bonori e regali de- 
gnilfimipiù volte largamente compartiti a gl’ Amba- 
fciadori e minidri de’ Principi : acciò in ogni parte ri- 
(plendefle al pari della fua gran generofuà , la reputa- 
tione e gloria dell’Imperio Francefe . Ballerà ch’io di- 
ca che chi volelfe effigiare alvino il ritratto della ma- 
gnificenza, non altra imagine che quella della Regina 
Maria douerebbbe proporli : conciolìa che non a Ibcr- 
gò mai in lei alcun penfiero che grande, magnifico, e 
veramente Regio non fude. Per quella medelìma_. 
grandezza, d’animo congiunta con vn altiffimo fenti- 
mento delle cofe celefli , quando a quell’ vi rimo e for- 
midabil palio peruenne, fi mollrò refignatilfima ne I Di 
uin volere j e con molta compunzion di cuore e deuo- 
tifTìmo affetto riceuè per mano di due Nuntij Apollo- 
li Prelati di conosciuta bontà e valore, tutti i fiera men- 
ti dii- 
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ti della Chiefa Santa . Teftificò con particolar modo 
il materno e fuifcerato affetto ch'ella portaua al Cri- 
ftianiflìmo Re fuo figliuolo : difponendo a fauore di lui 
delle lue più principali facoltà. Non fi fcoidò d’ho- 
norar fimilmente con pretiofi donati ui gl* altri Tuoi Se- 
reniflimi Figli.&i Principi di quella SereniffimaCafa ,* 
da cui meritamente riconofceua il fuo elfere,e grandez- 
za . Non fi dimenticò deYeruigij preftatili in ogni tem- 
po , & occafione, da’fuoi familiari e domeftici ; con re- 
munerargli largamente ,• e dimoftrare fino all’vltimo, 
non sò s’io mi dica la fua ordinai ia,o ftraordinaria bene 
fìcenza . Et in fomma non tralafciò cofa che a fi alta e 
Criftiana Principeffa fi conuenifle. Cosi è ragione- 
uole Sereniflìmi Principi , Vditori nobiliflìmi , che 
noi altresi grata memoria tenghiamo di cosi gran Re- 
gina: la quale, come da'fuoi illuftri fatti, benché per 
bocca d’vn infacondo dicitore rapprefentati , com- 
prendere potete , il prefente fecolo j non che quefta 
fua chiariflima patria fingolarmente nobilitò. 
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